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clamo  oggidi Zefla longa , e a questa vuole che
aggiungano un’altra esterna veste ad collung clau-~
sam cum manicis dependentibus. E' questa piu’ pro-
babilmente la zimarra: che se non volessero usare
questa , si servissero alia' forma veftimenti , wuigo
Ferarolum nuncupati 5 superior tamen weftis longitu-
dine talarem tunicam semper adequet . Egli & que-
sto con proprietd il nostro Tabarro longo, che suo-
le portarsi o disteso, oppure cinfe Gabino ,- come
¢ noto, Usavasi gia il Ferajuolo 30 anni prima a’
‘tempi del Patriarca Trivisan, il quale nel suo se-
condo Sinodo Cap. I, pag.’ 110, non permette di
portarlo corfo , se mon in tempo di pioggia : Pals
lium, quod Ferarolum appellant 5 & pileum non fe-
vant , nisi per pluviam, -° v e

1691) Da questo luogo, che appartiene all’an~
no 1568 circa, si rileva, che I'uso del Cappello
in tempo sereno non comportavasi ancora alla fine
del Secolo XVT ;- vedendosi proibito egualmente
- dallo stesso Trivisan nel Cap. 3 “del Sinodo terzo’
tenuto |’ anno 1578. I pit modestj Religiosi" finche
portarono il Cucullo o Cappuccio, non usavano il
Cappello nemmeno in tempo di-pioggia . Ma dac-
ch¢ s'introdusse iltabarro , 1"uso del Cappello' con-
tro la pioggia era necessario . Spirava amcora non
so che di vanitd secolaresca , ed indecente sem-
brava allo stato eccelesiastico il portarlo in tempo
sereno, per cid restocci interdetto dai Prelati. Al-
trettale ordind il Priuli nel Sinodo’ del 1592, pay.
55. Pileorwm wusus ommino interdicitur intra Eccle-
siam 5 vel alibi'y dum divina peragmntur : quod s
per pluvias , vel aerisintemperiem aliguando quis co-
gatur pilenm gercre, utatwr forma non militari 5 sed
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